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INTRODUZIONE 

L'osservazione macrosismica ha il suo fondamento nella necessità di caratterizzare gli ef­
fetti prodotti da un terremoto. In tempi precedenti all'avvento della sismologia strumentale la 
descrizione delle conseguenze di un sisma era chiaramente l'unica maniera per studiare ed in 
qualche modo catalogare il fenomeno. Nel secolo scorso videro la luce, allo scopo di arrivare ad 
una quantificazione degli effetti e quindi del terremoto stesso, le prime scale macrosismiche. 

Il concetto di intensità di un terremoto nasce quindi come grado di una scala empirica atta 
a comparare i danni e le sensazioni provocate da un evento sismico. Nel 1902 l'Ufficio Centrale 
di Meteorologia e Geodinamica adotta la scala a 10 gradi di Mercalli per la descrizione dei 
terremoti sul territorio italiano. Successivamente modificata, da Cancani nel 1904 e da Sieberg 
nel 1912, la versione attuale della scala macrosismica Mercalli-Cancani -Sieberg (MCS) è quella 
approvata all'assemblea dell'UGGI nel 1930 e contiene 12 gradi di intensità. 

A tutt'oggi l'intensità costituisce un'informazione insostituibile in quanto è il solo parametro 
che consente sia il recupero e la valutazione delle notizie di terremoti storici, sia un paragone 
quantitativo con essi. Inoltre è la grandezza che consente un'immediata constatazione dell'entità 
macroscopica del fenomeno. 

È chiaro però che l'intensità dipende da e risente di molteplici fattori, sia fisici, continui, che 
locali, discontinui, e ognuno contribuisce in forma diversa. A tale riguardo diventa essenziale 
adottare criteri di utilizzo idonei alla minimizzazione della discontinuità dei fattori di dipen­
denza e della soggettività insite nella pratica macrosismica. Si può comunque affermare che la 
disomogeneità dei parametri che concorrono all'intensità é casuale e di dimensioni tali da es­
sere Usciata dal metodo macrosismico stesso (Bottari e Lo Giudice, 1982). Per quanto riguarda 
invece la soggettività dell'osservatore questa può essere ottimizzata introducendo nell'indagine 
una campionatura tale da consentire l'utilizzo di processi statistici per il trattamento dei dati. 
Un adeguato numero di punti di osservazione permette di avere un quadro generale del fenomeno 
in conformità con le regole e la tradizione macrosismica. Questo tipo di problematica è stata 
sempre aperta, basti pensare che nel 1921 il Davison sollevava un'obiezione, non solo formale, 
riguardo alla correttezza di disegnare isosisme sulla base di poche osservazioni. 

Diventano a questo punto preponderanti il criterio e la tecnica di raccolta del dato, il quale, 
in tutto il mondo, viene ordinariamente acquisito tramite appositi questionari "costruiti" sulle 
scale macrosismiche. E evidente che nel caso di terremoti la cui gravità richiede l'indagine 
sul campo, questa viene effettuata, sempre con l'ausilio di questionari, dal personale tecnico 
dell'ING. Negli ultimi anni l'attenzione del Servizio Macrosismico dell'ING é stata particolar­
mente tesa all'incremento della densità dei punti di osservazione e della qualità dell' informazione 
da essi proveniente. 
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R A C C O L T A DEI DATI MACROSISMICI 

Già nella seconda metà dell' 800 l'Italia annoverava diversi osservatòri sismici, che si avval­
evano dei primi strumenti sismologici, e garantivano una trasmissione continua dei dati sismo-
metrici tramite telegrafo. Proprio gli osservatòri furono i primi a fornire sin dal 1887, insieme 
alle stazioni termo-udometriche e i municipi, le informazioni per una raccolta sistematica delle 
osservazioni degli effetti dei terremoti (Gasparini, 1990). 

Con il passare degli anni e a seguito dell'interesse suscitato dai catastrofici terremoti a cavallo 
tra la fine del 1800 e gli inizi del 1900 (Ischia 1883, Liguria 1887, Calabria 1905, Calabria- Messina 
1908) la sismologia ebbe un rapido sviluppo e cosi la macrosismica. 

La prima struttura pubblica a curare la raccolta delle informazioni macrosismiche fu l'Ufficio 
Centrale di Meteorologia e Geodinamica, il quale spediva le cartoline macrosismiche richiedendo 
al compilatore di confrontare gli effetti osservati con quelli descritti dalla scala Mercalli illustrata 
sul retro della cartolina stessa (Fig. 1), e quindi desumerne il grado di intensità. In un secondo 
tempo fu stampata una nuova cartolina che riportava un breve questionario da compilare con 
informazioni sulle sensazioni e gli eventuali danni causati dal sisma. Questa procedura rimase 
pressoché invariata fino al 1974, quando l'Ufficio Centrale di Meteorologia e Ecologia Agraria, 
nuova definizione della vecchia struttura, eliminò la raccolta dei dati macrosismici dalle proprie 
competenze. Soltanto nel 1978 l'Istituto Nazionale di Geofisica assorbì tra i propri compiti 
quello delle indagini macrosismiche, lasciando però una lacuna di 4 anni nella collezione dei dati 
macrosismici. In quell'anno viene ideato il nuovo questionario macrosismico dell'ING (Favali 
et al., 1980), utilizzando indicatori sia della scala MCS che della scala MSK 76. I questionari, 
secondo una convenzione stipulata nel 1978, venivano distribuiti alle stazioni dell' Arma dei 
Carabinieri, le quali dovevano rispedirli compilati all'occorrenza di un terremoto nella zona di 
loro competenza. La raccolta e l'analisi di questi questionari ha reso possibile la pubblicazione 
del Bollettino Macrosismico ING a partire dal 1980. 

Nel 1988 viene stilato un nuovo questionario con caratteristiche di maggiore snellezza e 
brevità a sostituzione del precedente. La definizione del nuovo questionario e delle nuove pro­
cedure viene accompagnata da una serie di test sia per saggiare l'attendibilità delle domande 
sia per equilibrare il rapporto fra domande riferite a gradi diversi. Inoltre viene portata avanti 
un'indagine conoscitiva delle metodiche usate nei paesi stranieri per quanto riguarda la macro-
sismica {Gasparini et al., 1989). Viene inoltre deciso di ampliare il numero dei punti di os­
servazione, portandolo dai circa 3000 dei soli Carabinieri ai circa 11000 attuali, coinvolgendo 
Comuni e stazioni della Guardia Forestale (Gasparini et al., 1989) (Fig. 2a,2b,2c). La scelta 
delle strutture a cui far riferimento è stata dettata dal fatto che esse costituiscono una garanzia, 
essendo direttamente coinvolte nell'emergenza terremoto, nel fornire un'informazione esauriente. 
Inoltre rappresentano una presenza unitaria sul territorio. L'aumento dei punti di raccolta ha 
consentito di avere una distribuzione più regolare delle osservazioni, permettendo l'introduzione 
di tecniche di analisi automatiche. 

Grazie anche all'automazione del servizio si è potuto abbassare la soglia di magnitudo 
alla quale scatta l'indagine macrosismica, portandola a 3.0 per eventi a profondità normale. 
L'aumento conseguente del numero di terremoti da trattare è stato bilanciato da una decisiva 
ol i iiiiizzazione del lavoro degli addetti, riducendo i tempi e i margini d'errore insiti nella pratica 
manuale. L'introduzione di questa procedura ha consentito assoggettare la routine macrosis-
mica a tempi di lavoro reali anche per quanto riguarda il bollettino macrosismico. Nello schema 
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in figura (3) è sintetizzata la procedura di indagine attualmente in routine presso il servizio 
macrosismico ( Ter tulliani-Maramai, 1990). I valori di magnitudo della figura 3 sono abbas­
tanza indicativi, in quanto sono la gravità o la particolarità dell'evento che guidano la decisione 
di provvedere con una indagine diretta o di far partire comunque la procedura anche per mag­
nitudo diverse da quelle indicate. Bastino per spiegare ciò i molti terremoti superficiali, che, 
sebbene di magnitudo < 3.0 producone effetti spesso non trascurabili e di cui esiste la documen­
tazione macrosismica. 

// questionario 

Il questionario attualmente in uso presso l'ING, modificato rispetto al passato, è costituito 
di 79 domande relative alla scala MCS (append.l) tutt'ora ritenuta adatta alle caratteristiche 
urbanistiche italiane. 20 delle domande sono riferite esclusivamente ad osservazioni particolari 
(remarks), mentre le rimanenti 59 concorrono al calcolo dell'intensità e sono distribuite dal II 
al XII grado. 40 domande sono concernenti gli effetti avvertiti dalle persone e sulle cose, 19 gli 
effetti subiti dagli edifici e i manufatti. Quest'ultimo gruppo di domande segue una semplice 
classificazione sulle tipologie edilizie in uso nel nostro paese, secondo criteri propri della scala 
macrosismica. Per scopi prettamente macrosismici è sufficiente una suddivisione in tre classi 
fondamentali per discriminare le intensità verificatesi al momento della scossa. 

• costruzioni scadenti: in pietra non squadrata, con malte povere; 

• costruzioni buone e mediocri: in pietra squadrata o mattoni, con buone malte, soffitti a 
travature in ferro o legno. Costruzioni in muratura, cordolate, ben strutturate; 

• costruzioni buone e ottime: in legno, cemento armato, prefabbricati. 

Nel questionario le classi di questa suddivisione sono indicate come A, B e C (append.2). 

Nel quadro delle collaborazioni con enti scientifici stranieri, il questionario dell'ING viene 
utilizzato anche dall' Institute de Physique du Globe di Strasburgo (Francia) e dal Seismological 
Survey of Slovenia per lo studio dei terremoti di confine ( Tertulliani et al., 1990). 

G E S T I O N E A U T O M A T I C A DEL D A T A - B A S E 

L'automatizzazione del servizio macrosismico è gestita da alcuni programmi Fortran (append. 
3,4,5) che girano su Vax-9000 e su Vax-2000 coinvolgendo tutte le procedure di cui il servizio 
è investito. All'occorrenza di un terremoto di magnitudo significativa (all'incirca > 3.0) un 
programma di estrazione (NESTRA) genera un file delle località presurnibilmente interessate dal 
sisma. Questo programma utilizza un modello attenuativo desunto dalla legge di Blake (1941) 
in base alla quale viene delimitata la porzione di territorio interessata a partire dalle coordinate 
epicentrali. E file cosi estratto (fig. 4 ) , che contiene per ogni record il nome della località e 
relative coordinate, la distanza dall'epicentro, l'intensità ipotetica, viene letto dal programma 
che gestisce direttamente la stampa degli indirizzi sulle buste dei questionari disponibili su 
modulo continuo. L'invio dei questionari avviene in franco-posta con tempi di ritorno postali 
(!) che variano dalle due settimane ai due mesi dalla data dell'evento. Nel diagramma a blocchi 
della figura 5 è sintetizzata la procedura completa dalla localizzazione epicentrale alla stampa 
del bollettino macrosismico. 

Il programma che gestisce la banca dati dei questionari si chiama QMQ90 (append. 4 ) , ed 
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